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Dietro i ripetuti attacchi 
all'accordo per la Regione 

Programmi, formule, «vertici» : 
va tutto bene 
purché non governi il PCI 

La DC, un partito 
che si autoesclude... 

Il capogruppo della De-
mocrazia Cristiana al consì
glio regionale ha svolto, nel
l'ultima seduta, un intervento 
tutto teso a presentare la DC 
come un partito che si è 
mosso negli ultimi anni solo 
guardando alla cosidetta 
« governabilità », agli interessi 
delle Marche; aperto al con
fronto con il PCI e al sacri
ficio verso gli altri partiti 
laico-socialisti. 

Questa rappresentazione 
voleva essere persuasiva, ma 
era solo falsa. Intanto la DC 
marchigiana è quella che, 
con le sue pregiudiziali, ha 
portato alla crisi non solo la 
politica di solidarietà demo
cratica, ma la vita stessa del
la regione; che collabora nel 
comune di Ascoli Piceno con 
gli ex missini di Grilli, che 
difende il suo sistema di po
tere regionale (le presidenze 
delle banche, quelle degli enti 
settoriali locali e regionali), 
il suo tradizionale modo di 
governare basato sullo acco
glimento di ogni spinta cate
goriale e municipale; che di
fende la politica della pura 
assistenza, del rifiuto di ogni 
seria idea di programmazione 
e di partecipazione che è 
ormai una esigenza improro 
gabile. 

La DC marchigiana, domi
nata dalle forze del « pream
bolo », le più conservatrici e 
chiuse, è quella che si oppo
ne a ogni confronto reale, se
rio, responsabile con il PCI e 
la sinistra, ma ha sempre 
cercato di dividere le forze 
del movimento operaio per 

consolidare il suo sistema di 
potere. 

Quando acconsentì ad ap
poggiare dall'esterno la giun
ta PSI, PRI, PSD/, fu solo 
per impedire che il PCI par
tecipasse al governo regiona
le; perchè ritenne che fosse 
il male minore per la sua 
politica, altro che spirito di 
collaborazione e di sacrificio! 

La DC marchigiana è quel
la che afferma: « Non credo 
che la soluzione alla crisi 
possa esere trovata attraver
so incontri sul programma di 
tutti i partiti », diversa da 
quella della Sardegna: « La 
DC riconferma la assoluta 
preminenza dei contenuti 
programmatici sui problemi 
di schieramento ». Dunque la 
DC delle Marche è un partito 
che si autoesclude da un 
confronto reale sui problemi 
e che sceglie la politica delle 
pregiudiziali, dei condiziona
menti moderati. 

Poi Giampaoli sostiene che 
il confronto tra maggioranza 
e opposizione deve essere 
corretto, educato, eccetera 
eccetera, beninteso, purché il 
PCI stia alla opposizione. 

C'è un piccolo particolare. 
C'è un accordo tra PCI, PSI. 
PSDI e PDUP. Si spera forse 
che quell'accordo si rompa? 
Che non regga? Che coloro 
che hanno sostenuto sempre 
di volere o preferire una solu
zione a sinistra, tornino in
dietro? 

Pensiamo che si sbagli: sa
rebbe inaudito che la sinistra 
si dividesse così profonda
mente, ma forse è questa la 
speranza di Giampaoli. 

A Pesaro fiori e piante 
in mostra fino a domenica 
PESARO — E" giunta alla 26. 
edizione la mostra mercato 
dei fiori e delle piante orna
mentali di Pesaro. Da oggi 
a domenica, per tre giorni, 
nuindi. gli espositori saranno 
in piazza del Popolo con i 
migliori « pezzi » della loro 
produzione. L'iniziativa della 
locale Camera di commercio 
*>i propone innanzi tutto di 
propagandare un settore, quel
lo della produzione dei fiori 
e delle piante ornamentali da 
giardino e da appartamento, 
* he pur non figurando tra 
quelli principali rappresenta 
pur sempre una cospicua fon
te di occupazione e di red
dito. 

Anche quest'anno gli opera
tori del settore hanno rispo
sto con rinnovato e crescen
te interesse all'invito degli or
ganizzatori. assicurando una 
massiccia presenza. Va rile
vato inoltre il ruolo che la 
mostra pesarese è andata via 
via assumendo dal punto di 
vista tecnologico e produttivo. 

Considerate dunque le pre
messe — afferma una nota 
della Camera eli commer
cio — lo sforzo promozionale 
anche in questo campo sem
bra destinato al successo sot
to ogni aspetto, da quello 
commerciale, a quello spet
tacolare e a quello folclori
stico. 

Ad Ancona l'impegno del rettore per i giovani 

Da Iraq e Iran non arriva 
il sussidio per gli studenti 
ANCONA — Dopo la dram
matica morte di Claudio Coac
ci. il giovane tecnico anco
nitano perito sotto le bombe 
a Bassora. la guerra tra Irak 
e Iran si è fatta sentire nuo
vamente in modo ravvicinato 
nel capoluogo marchigiano. 

Frequentano le facoltà di 
Medicina e Ingegneria, infat
ti. alcune decine di giovani 
dei due paesi belligeranti ed 
entrambe le comunità sono ri
maste da agosto senza sosten
tamento. 

Il rettore dell'Ateneo, pro
fessor Franco Angelen. in 
una conferenza stampa, ha 
fatto il punto della situazione 
e dopo i contatti avuti con il 
presidente della giunta Emi
dio Massi ha fornito alcune 
assicurazioni in proposito. L' 
opera universitaria permette

rà l'uso della mensa con i 
tesserini della fascia più bas
sa e a novembre si vedrà co
me risolvere la questione del
l'alloggio. La Regione inol
tre prenderà contatti con al
cuni istituti di credito, e fa
cendosi garante chiederà che 
siano concessi alcuni prestiti 
agli studenti che dimostrino 
di trovarsi in stato di effet
tiva difficoltà. 

Durante la conferenza, alla 
quale hanno preso parte an-
<*he i rappresentanti della co
lonia di studenti stranieri che 
nella città dorica si sta con
tinuamente sviluppando, è 
stato rivolto anche un appello 
alla collaborazione dei citta
dini. soprattutto per ciò che 
riguarda l'affitto Jegli apDar-
tamenti. che oltre a costare 
cari non vengono dati vo-

i lentieri a studenti stranieri. 

Colle S. Marco: si ricorda 
l'eroismo dei partigiani 

ASCOLI PICENO — Oggi 
alle ore .0 sul colle San 
Marco nel sacrario che ri
corda i caduti nella lotta 
contro il nazifascismo si ter
ra una manifestazione com
memorativa organizzata dal-
l'ANPI. 

Il 12 settembre del '43 — 
jcorda l'ANPI — truppe te
desche al comando del ge
nerale Kesserling occuparo
no la città di Ascoli per co
stituirvi un comando ope
rativo. Molti ascolani impu
gnarono le armi e successi-
Ynmente si ritrovarono sul 

colle San Marco con il pre
ciso intento di costituire 
formazioni partigiane orga
nizzate per proseguire la 
lotta contro i nazifascisti. 
I giorni furono insufficien
ti per consentire un'adegua
ta preparazione militare e 
quindi per affrontare il 3 
ottobre reparti speciali di 
SS che attaccarono da più 
punti e trucidarono molti 
partigiani. Si vuole ricorda
re questo esempio di eroismo 
cove monito alla pace e al
la solidarietà. 

ANCONA — Non ci sorpren
de clie l'accordo sottoscritto 
tra il PCI. il PSI. il PSDI e 
il PdUP per elaborare un 
programma e dar vita a una 
giunta regionale, abbia susci
tato tanta ostilità in ben in
dividuate forze politiche, in 
loro esponenti, in ambienti 
conservatori e moderati. 

La DC lavora da ormai 4 
mesi per costituire un gover
no regionale senza il PCI. 
Non ci è riuscita. Nelle Mar
che le posizioni dei partiti, la 
loro storia, il loro reciproco 
rapporto è tale nei comuni, 
nelle Province e nella società 
marchigiana che un simile 
governo non le riesce di co
stituirlo a partire dalla situa
zione regionale. Ed allora è 
ricorsa alle pressioni nazio
nali, alle segreterie dei parti
ti, al mercanteggiamento tra 
una Giunta regionale e l'al
tra. 

Sui giornali lo si scrive a-
pertamente: tutto si decide a 
Roma. Forze politiche che 
pure in passato si sono bat
tute contro questa logica, og
gi sostengono, come ha fatto 
il consigliere Venarucci del 
PRI. che occorre costituire 
un governo regionale omoge
neo a quello nazionale 

Questa impostazione politi
ca non è accettabile e non Io 
dovrebbe essere solo per noi 
comunisti, ma per tutti i 
democratici, in quanto col
pisce un cardine essenziale 
della democrazia costituzio
nale, quello che i governi 
comunali, provinciali e regio
nali si debbono costituire 
sulla base della realtà locale 
e regionale e non sulla base 
di ciò che dal « centro » si 
concorda e impone, in omag
gio a un principio di unifor
mità che nega ogni plurali
smo e differenza. 

Ora. sulla base della realtà 
regionale, delle posizioni dei 
singoli partiti, il PCI. PSI. 
PSDI. PdUP hanno sottoscrit
to, " liberamente ed autono
mamente. un accordo politico 
per dar vita a una giunta re
gionale. E' questo principio 
democratico che si vuol met
tere in discussione, l'autono
mia di decisione di ogni for
za politica regionale, facendo 
ricorso a ogni sorta di pres
sione. 

In questa azione sorpren
de l'argomentazione del con
sigliere Venarucci il cui parti
to ha più volte sostenuto che 
occorre partire " dai pro
grammi. dai contenuti e su 
di essi costruire le alleanze 
politiche e che ora, invece, 
parte da tutt'altra considera
zione: occorre impedire, co
munque, che il PCI partecipi 
al governo regionale, tut;o 
ciò. naturalmente, in nome 
della e solidarietà nazionale». 
di un corretto rapporto con 
il PCI al quale si rivolgono 
complimenti e riconoscimenti 
solo quando è all'opposizione, 
salvo attaccarlo con argo
menti che richiamano il pas
sato quando pretende di con
correre al governo delle Mar
che. regione ove raccoglie il 
più elevato consenso elettora
le. 

Ma cosa si vuole? Davvero 
si pensa di poter governare 
la regione non solo senza, 
ma contro il PCI, perchè ora 
di questo si tratterebbe? Si 
ritiene davvero che la politi
ca di solidarietà viene messa 
in discussione dal PCI che 
« pretende » di partecipare al 
governo delle Marche e non 
dalla DC che rifiuta qualsiasi 
collaborazione? Si cerca a 
tutti i costi la contrapposi
zione? Al di là delle belle pa
role sul corretto rapporto 
maggioranza-opposizione? 

Tutto ciò ha una spiegazio
ne: si teme che la presenza 
del PCI nel governo regionale 
introduca quegli elementi di 
novità, di rinnovamento della 
vita economica, sociale ed i-
stituzionale. nel modo di go
vernare, che ben individuati 
centri di potere temono e 
tentano, quindi, di scongiura
re. 

P?r tale ragione l'accordo 
PCI. PSI, PSDI, PdUP ha 
visto tante manovre e resi
stenze Tiuovergli contro, nel
le Marche e dall'esterno della 
regione. Ma questo è l'unico 
accordo politico sottoscritto 
da 4 partiti, oggi esistente. 
Un accordo che espi'me una 
volontà ed una necessità, non 
solo una speranza, che quelle 
forze conservatrici che l'at
tuale politica della DC e di 
chi la copre, possano essere 
concretamente battute e che 
senza, o peggio ancora, con
tro il PCI non si rinnovano 
le Marche. 

m. s. 

In tutte le industrie della regione si estende la battaglia per l'occupazione 
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Alla Mida perché 
non la stessa 

strada della Hagen? 

Anche se il padrone è pubblico 
ristrutturazione = licenziamenti 

Il provvedimento riguarderebbe il 25% dei lavoratori della CCL di Mondolfo 
La direzione non ha voluto consegnare la bozza del piano di investimenti al CdF 

MONDOLFO (Pesaro) — Sembra pro
prio che l'equazione « ristrutturazione 
uguale licenziamenti » assunta dalla in
dustria privata non abbia lasciato insen
sibile il padrone pubblico. E" la prima 
considerazione che viene in mente alla 
notizia che il piano di ammodernamento 
della CCL di Mondolfo, la maggior fab
brica del legno della provincia di Pesa
ro, un'azienda a capitale GEPI. preve
de il licenziamento secco del 25% degli _ 
addetti, operai e impiegati. Interessa as
sai meno sapere che contestualmente 
(nel giro di un anno e me/zo. cioè), sa
ranno fatti investimenti per due miliar
di di lire; e non per insensibilità verso 
i problemi gestionali di un'azienda che 
vive da anni (5 o G) un pericoloso im
mobilismo che va imputato proprio alla 
mano pubblica. 

Se il consiglio di fabbrica è riuscito a 
venire a conoscen/a dei contenuti cen
trali del piano di risanamento elaborato 
dalla direzione della CCL è solo perché 
ha ingaggiato un braccio di ferro con 
la direzione stessa che non intendeva 
dare informazioni a proposito. Di più: 
la direzione, respingendo ogni confronto, 
affermava che i contenuti del piano sa
rebbero stati resi noti solo dopo la sua 
approvazione da parte dei consigli di 
amministrazione della CCL e della GEPI. 
Come dire che i lavoratori e i sindacati 

avrebbero dovuto soltanto prendere atto 
di decisioni già sancite in quelle sedi. 

Ora però l'incontro è avvenuto. L'al
tro ieri l'amministratore delegato ha in
formato « a voce » il consiglio di fab
brica sulle proposte che Mondolfo ha in
dirizzato a Roma ma non ha voluto 
(« per ragioni di correttezza ») conse
gnare la bozza del piano. Anche questo 
è un atteggiamento abbastanza singolare, 
che sembra fatto apposta per deteriora
re maggiormente il già diffìcile clima 
che si respira all'interno della fabbrica. 
« C'è tensione — afferma un delegato — 
ma c'è anche una determinazione comu
ne: di licenziamenti non vogliamo nep
pure sentir parlare, né oggi né in fu
turo ». 

Un lieve calo degli addetti si è già 
registrato negli ultimi mesi, una decina 
in tutto che hanno lasciato la fabbrica 
per i motivi più vari e che non sono 
stati rimpiazzati. Ora gli addetti sono 
241, il totale dovrebbe scendere secondo 
le elaborazioni « tecniche » della dire-
7Ìone. a 180 attraverso 61 licenziamenti, 
47 di operai e 15 di lavoratori « indiret
ti ». tra i quali figureranno anche alcuni 
impiegati. 

La reazione nella fabbrica è stata 
aspra: «Sono anni — denuncia un ope
raio — che chiediamo alla GEPI inter
venti di risanamento. Prima hanno la
sciato tutto ìn mano alla ICO di Porde

none (forse amica di qualche boss de
mocristiano) che ha portato l'azienda ad 
una situazione finanziaria e produttiva 
drammatica, poi hanno fatto marcire la 
situazione negando investimenti e quasi 
disinteressandosi delle sorti del
l'azienda ». 

I lavoratori si sono sempre battuti per 
disincagliare la CCL dalle secche del
l'assistenzialismo, ma i problemi gestio
nali più acuti, quello commerciale e quel
lo dell'adeguamento produttivo, non so
no mai stati affrontati con vigore e se
rietà. Ora. improvviso, il risanamento 
dovrebbe passare attraverso un drasti
co taglio ai livelli di occupazione. 

II consiglio di fabbrica si è riunito 
l'altro giorno e ha indetto una prima 
iniziativa: questo pomeriggio assemblea 
generale di tutti i lavoratori nella sala 
mensa della fabbrica. 

La prima richiesta riguarda evidente
mente il problema dell'informazione: la 
direzione dovrà tirare fuori dal cassetto 
il piano e consegnarlo al consiglio di fab
brica che lo esaminerà assieme al sin
dacato. I passi successivi saranno con
nessi alle iniziative da intraprendere 
fuori dalla fabbrica assieme alle forze 
politiche istituzionali. C'è decisione e fer
mezza tra gli operai: non si vuole una 
ripetizione della estenuante vicenda che 
coinvolse i lavoratori quando ancora la 
CCL si chiamava Cassese. 

Ad Ascoli Piceno i sindacati chiedono la 
cassa integrazione guadagni speciale 

Un libro 
della Regione 

sulla produzione 
di molluschi 

Ancona — «Molluschi eduli 
delle Marche » è il titolo 
di una pubblicazione edita 
dalla Regione -diretta a ot
tenere la massima diffusio
ne di conoscenza tra la gen 
te, marchigiana e non, di 
quella che è una tra le più 
grosse richieste della nostra 
regione. 

Le Marche — fatto questo 
sconosciuto ai più — sono 
oggi al primo posto in Eu
ropa per la produzione di 
vongole (cento centocinquan
tamila quintali l'anno) man
tenendo buoni livelli negli 
altri comparti (cozze, can
nelli). 

Il libro," curato dai fun
zionari della Regione Bel-
lardi, Fuligni e Menzietti, in 
collaborazione con la sccietà 
picena di Malacoiogia, di
retta dal professor Tiziano 
Cossignani, raccoglie, accan
to alle immagini, la descri
zione scientifica e di uti
lizzo pratico dei . molluschi 

Illustrati ieri ad Ancona i risultati dell'indagine 

I questionari di un Comune che vuol 
saperne di più sul «pianeta giovani» 
Un'iniziativa importante che offre per la prima volta un panorama della vita economica 
e sociale dei giovani anconitani - Furono inviati due anni fa, ne sono fornati 5816 

Mh^t-

ANCONA — A poco più di 
due anni dall'invio ad oltre 
ventimila ragazzi anconetani 
dai 14 ai 30 anni, di uno stra
no plico « cellophanato » con
tenente sei schede colorate. 1' 
amministrazione comunale ha 
presentato - ieri nel corso di 
una conferenza stampa — a 
cui ha partecipato il sindaco 
Monina, l'assessore all'attività 
economica Bellucci ed i prof. 
Moretti e Pattarin — i risul
tati della «indagine sulla con
dizione giovanile anconitana ». 
Un'iniziativa importante per
ché, seppure carente sotto 
certi aspetti tecnici e di stu
dio, offre per la prima volta 
un panorama abbastanza si
curo della vita economica e 
sociale, familiare, di quel 20 
per cento di cittadini dorici 
che non superano le soglia 
dei 30 anni (o almeno non la 
superavano nell'aprile del 
78). 

I questionari, una scheda 
generale più 5 specificamente 
dedicate ad ognuna delle ca
tegorie prescelte (studenti me
di superiori, universitari, oc
cupati, disoccupati, casalin
ghe) erano stati spediti per 
posta a domicilio e contem
plavano la garanzia di una 
assoluta anonimità degli inter
vistati-

A fine indagine, i questiona
ri tornati nelle mani dei ri
cercatori sono stati 5816, di 
cui 5688 effettivamente elabo
rati: gli studenti medi (grazie 
anche alla possibilità di resti
tuirli compilati direttamente 

alle scuole) sono in netta pre
valenza (2488) : 801 sono gli u-
niversitari; 1572 gli occupati; 
690 i disoccupati; 177. infine, 
le casalinghe. 

«Già questo primo dato — 
dice Menotti — evidenzia u-
na contraddizione nella xicer-
ca: non tanto nel numero di 
risposte arrivate (tutto som
mato nella norma, per ricer
che di questo tipo), quanto 
nella proporzione fra catego
rie, dove è evidente la discre
panza colle cifre della realtà. 
Proprio partendo da questi 
dati abbiamo scelto di lavora
re come se si trattassero di 
cinque diverse indagini, in 
maniera tale da ottenere com
pattezza e coerenza in ogni 
scomposizione di cifre inter
ne alle singole categorie. D' 
altra parte, una generalizza
zione dei numeri ci avrebbe 
portato a risultati sicuramen
te poco credibili, perché in
fluenzati dalle componenti 

.più presenti (cioè dagli stu
denti medi) ». 

Sin qui. dunque, la premes
sa metodologica: vediamo al
cuni dei dati più significativi. 

Innanzitutto, com'era pre
vedibile, si nota che le punte 
di maggiore disoccupazione si 
registrano fra i 20 ed i 22 an
ni. mentre le più elevata fra 
gli occupati si hanno a 27 e 
28. Ancora fra i disoccupati, 
oltre il 5 3 * possiede un di
ploma superiore, mentre un 
altro 16.5% ha la laurea; il 
75.9% di essi non ha frequen
tato corsi di formazione pro
fessionale, ma solo il 57,5% 

non risponde alla domanda 
successiva circa un'eventua
le possibilità di partecipato
ne futura. 

Quanto all'influenza eserci
tata dalla condizione econo
mico-sociale della famiglia: la 
quota più alta di padri con 
sola licenza elementare è Tra 
gli occupati (60,2%). mentre 
fra i disoccupati non raggiun
ge il 50%. Quanto alla condi
zione professionale, mentre 
per le due categorie di stu
denti la cifra più elevata, at
torno al 40%. è per padri im
piegati od insegnanti, le al
tre tre categorie le punte si 
trovano sotto la voce disoc
cupati e non attivi. Sempre in 
materia di lavoro, i ricerca
tori affermano, nella premes
sa alle tabelle, che «l'idea 
che una rilevante quota dei 
giovani sia non attiva pare 
inesatta »: molto diffuso in
fatti è il rapporto lavorativo 
precario, temporaneo, che ga
rantisce un minimo di auto
nomia economica contempora-

I programmi 
di Telepesaro 

17,30 Film: « Sciarade 
quattro spie» 

19,00 Scuolabus 
19,30 Problemi di oggi 
20,00 Cartoni animati 
20,30 Telepesaro giornale 
21,00 Andiamo al ckiema 
21,15 Spazio aperto 
22,00 Superclassifica show 
22,45 Film: « Il buco » " 

per 

neamente ad una certa libertà 
individuale. 

Probabilmente -anche que
sto fattore è alla base del 
permanente interesse ad un ' 
mantenimento, anche se spes
so in termini di conflittualità, 
dei rapporti con la famiglia '-
di origine che i in molti cas i ' 
sola può garantire la indi
spensabile copertura economi-
co-abitativa. Interessante, in
fine, il lato delle casalinghe, 
che in larga parte, rifiutano 
una tale definizione, preferen
do quella di studentesse o di
soccupate: segno quindi di 
un ruolo sociale vissuto in 
maniera sempre più soffocan
te e antistorico. 

La ricerca dei tre professo
ri della facoltà di economia e 
commercio di Ancona' (oltre 
ai due presenti alla conferen
za stampa, anche la prof. Pa
trizia David) tratta inoltre di 
una vasta gamma di proble
matiche forme sociali (dal 
rapporto con l'associazionismo 
in genere, a livello di lettura. 
al tipo di atteggiamento da 
tenere nei confronti delle tos
sico-dipendenze), che forni
scono in conclusione un qua
dro di riferimenti abbastanza 
ampi, « del quale — come han
no spiegato sia Monina che 
Bellucci — dovranno far te
soro tanto l'amministrazione 
comunale quanto le forze po
litiche sociali e politiche an
conitane nei prossimi mesi ed 
anni, per meglio programma
re ed oragnizzare la loro ini
ziativa nei confronti della 
gioventù ». 
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La Mida chiude per 
mancanza di finanzia
ment i . La decisione pare , 
proprio definitiva. Chiu
sa nei mesi scorsi in se
guito all 'aggravarsi della 
noelvità dell 'ambiente di 
lavoro, (la Mida lavora 
nella produzione di mate
riale d 'at tr i to, in partico
lare freni e frizioni p e r , 
macchine) infat t i il con
t inuo conta t to con la pol
vere di amian to aveva de
terminato un 'a l ta tossici
tà e pericolosità, nei luo
ghi di lavoro. In seguito, 
poi alla scoperta di alcu
ni casi di asbestosi t ra 1 
lavoratori, l 'azienda fu 
messa in Tistrutturazione 
e la manodopera fu/posta 
in cassa integrazione. Do
veva riprendere il lavoro 
il 16 novembre prossimo. 

Per la r is t rut turazione 
na tu ra lmente i locali era
no s ta t i vuotati di tu t to 
il macch inano e si pen
sava che la proprietà non 
avesse problemi per la 
riaper tura anche perché 
la fabbrica non aveva mai 
da to segni di crisi; il set
tore tirava e le commesse 
non mancavano. 

Quindi la decisione che 
ora sembra irrevocabile, 
di chiudere, è s t a t a come 
un fulmine e elei sereno. 
Di questo si è discusso in 
un ' an imata assemblea di 
lavoratori inde t ta dal sin
dacato subito dopo l'In
contro t ra proprietà e 
maestranze all'Ufficio del 
Lavoro dì Ascoli, incontro 
che però non aveva sor
ti to alcun positivo effetto. 

La proprietà, una SpA. 
dopo essersi, per ben due 
mesi, resa irreperibile, co
s t re t t a all ' incontro, h a so 
lo potuto annuncia re la 
avvenuta liquidazione e la , 
r ichiesta di un concorda
to preventivo at traverso 
una commissione del tri
bunale . Alcuni componen
ti della SpA si sarebbero 
fat t i indietro e un'azien
da che aveva preso i con
t a t t i per un eventuale ri
levamento si è poi improv
visamente r i t i ra ta . 

Ora il s indacato h a de
ciso di chiedere che ci s i ' 
comporti come in passa
to per la Hagen di San 
Benedet to del Tron to • e 
cioè cassa integrazione 
speciale per i 160-dipen
dent i nel la speranza d i 
t rovare delle possìbili vie 
di uscita c h e ne permet
tano una riassunzione. 

Altre forme di lot ta so
no problematiche. In 
quanto come già det to la 
fabbrica è ora solo un ca
pannone vuoto senza nem
meno la luce elettrica. 
Un cont ra t to con la Se-
teci a l t ra azienda del set
tore - è s t a to avviato e 
quindi per ora c'è solo d a 
aspet ta re e verificare la 
esistenza di possibili fi
nanzia tor i (si par la an
che dì capitale s t ran ie ro) . 

Da questa situazione di 
stal lo nasce l 'amarezza 
dei lavoratori impossibili
t a t i ad azioni di protes ta 
più immediate e concrete. 

g. e. 

Intervista con il vice presidente della giunta provinciale di Ancona 

« Un'istituzione che sia un anello 
tra la Regione e i problemi della gente » 

ANCONA — Protagonista della fase costituente dell'ente re
gione. nel "70-75. dai banchi dell'opposizione comunista, vice 
presidente della giunta provinciale di Ancona, dal 75 all'80 
ed oggi riconfermato nella carica, il compagno Ferdinando 
Cavatassi è uno dei personaggi più adatti per discutere di 
come, e con quali metodi, lavorare in questa Provincia: ormai 
svuotata di molte incompenze e alla ricerca di nuove compe
tenze che ne giustifichino l'esistenza, per preparare la nascita 
del futuro «ente intermedio». 

« Su questa strada — ci dice subito il nostro interlocutore 
— è bene dire che non ci troviamo ancora all'anno zero: 
l'attuale amministrazione provinciale si fonda su un pro
gramma politico ampio e articolato, costruito per gran parte 
proprio su tale scelta di prospettiva. Fin d'ora, quindi, chia
rezza di ruoli e nessun arroccamento in difesa di un ente, 
che, comunque, è in vìa di estinzione». 

Il riferimento al programma non è un dato complemen
tare: subito dopo 1*8 giugno infatti, che vide le sinistre per
dere la maggioranza (da 15 a 13 seggi su 30) nonostante l'au
mento percentuale di voti, il confronto politico ha portato 
alla firma del programma da parte di tutti i partiti demo
cratici: compresa la DC, anche se poi l'ha rinnegato per te
ner fede alla sua pregiudiziale anticomunista. 

La giunta odierna è potuta sorgere grazie alla astensione 
del PRI e del PSDI, proprio in virtù della comune adesione 
a quel documento programmatico. « Il fatto che sia anche ora 
un'amministrazione complessivamente salda e capace di go
vernare. è un dato estremamente positivo — dice Cavatassi 
— che rafforza proprio le premesse di fondo della costru
zione del nuovo ente intermedio: ovvero l'unità tra le forze 

1 costituenti ». 

D'altra parte, i punti nodali della futura iniziativa non ; 
lasciano spazio a recuperi nostalgici: «abbiamo scritto a j 
chiare lettere — prosegue l'esponente politico — che vogliamo i 
lavorare sempre più in una ottica di coordinamento delle au- ì 
tonomie locali di base. Comuni e Associazioni intercomu- j 
nali, svolgendo un ruolo di raccordo con la Regione su campi 
particolarmente estesi quali l'assetto urbanìstico territoriale. 
la viabilità principale, i trasporti, la tutela ecologico-ainbìen-
tale ». 

e Per il resto, continueremo il processo dì delega ai Co 
munì facilitando il subentrare di nuove realtà come le ULS ». 
Un programma ambir*oso? «Certo — risponde Cavatassi — 
ma è il minimo che ci sì possa aspettare da chi si trova 
addirittura a concorrere alla costruzione di una istituzione 
assolutamente inedita ». 

« Alla regione Marche in particolare — prosegue l'espo
nente comunista — chiediamo dì darci finalmente un go
verno: un esecutivo capace e autorevole che abbia le spalle 
abbastanza robuste per sostenere l'oggettivo urto di un'azione 
innovatrice non più rinviabile. 

Ma questo, significa anche che non è più possibile lavorare 
per pregiudiziali o decisioni extra-territoriali, ma occorre 
avviare al più presto a conclusione il positivo spiraglio apertosi 
con la firma del documento unitario PCI-PSIPSDI-PDUP». 

«Fino ad oggi — prosegue Cavatasso — abbiamo lavo
rato abbastanza isolati e scoordinati: quello che abbiamo rea
lizzato è stato più per iniziativa nostra che per l'esistenza di 
una visione globale Le Marche mancano ancora di un piano 
generale di sviluppo economico e di riassetto territoriale, 
non c'è un piano dei trasporti, non esìste un progetto com
plessivo di intervento culturale e nella istruzione profes

sionale: sono buchi enormi, che impediscono quel salto di 
qualità nell'iniziativa istituzionale all'interno del quale rien
tra la dimensione del nuovo ente intermedio». 

' Per ora, comunque, la provincia ha ancora molte cose da 
fare in calendario: dal grosso piano dì investimenti nei 
lavori pubblici (strade provinciali ma anche, finalmente, 
risanamento e rimessa in attività del Palazzo di Giustizia), 
all'allargamento e consolidamento della Cotran. il consorto 
di trasporti pubblici che copre 18 comuni, dal definitivo pas
saggio delle competenze alle ULS, per le quali si sta alle
stendo una vasta rete di presidi territoriali, ad una azione 
sempre più puntuale in campo culturale e dell'informazione. 
specie verso i centri più .pìccoli, per la quale è stato creato 
anche un nuovo assessorato. 

«Soprattutto — spiega Cavatassi — vogliamo proseguire 
sulla strada delle grandi opere, già prospettate negli ann; 
scorsi: dalla costruzione degli scali di Alaggio per i cantieri 
navali minori di Ancona, al contributo alla costruziona 
dell'Asse attrezzato per il porto sempre del capoluogo, al
l'articolato progetto di utilizzazione plurima (agricola, cavile. 
industriale) delle acque dei bacini idrici del Misa, dell'Esilio 
e dell'Aspio-Musone. In questo quadro, una particolare at
tenzione è per il rapporto con il comune capoluogo, che «o> 
stituisce tra l'altro in quanto a servizi un riferimento di 
valore regionale». " 

Pochi spazi ci sono in campo industriale e in quello agri
colo per iniziativa autonoma della Provincia; qualcosa in pt* 
sulla pesca e il turismo. Per la prima, l'idea è quella di patro
cinare e finanziare un'impianto pilota di allevamento ittico, 
nonché di entrare come socio dell'Ancopesca (la fabbrica 
che lavora il pesce azzurro ad Ancona, nata con la parteci
pazione delle cooperative, della Finanziaria regionale e do!-
l'EFlM) a sostegno della cooperazione. 

«Spazio di lavoro dunque — conclude Cavatassi — ce ne 
è ancora parecchio: avremo bisogno del massimo apporto 
possibile da parte di tutte le forze sociali e politiche demo
cratiche e è per questo che ci appelliamo agli altri partiti 
in consiglio provinciale, soprattutto a quelli laici, perchè 
rinnovando l'attenzione e la stima che ci hanno concovo 
concorrano con sempre maggiore slancio e partecipaxloo* 
alla gestione comune della cosa pubblica. 

Marco BastianaJK 
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